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IL POTENZIALE NELLE FORME

Intervento:

Vorrei riprendere l'argomento bolla mattone prodotta dagli esseri viventi. Tu hai detto che tante bolle mattone creano la mente di razza della specie. Abbiamo anche visto che questa bolla è sezionata in tre parti: energia, tempo e l'elemento catalizzatore.

Che cos'è l'elemento tempo per quanto riguarda il mattone bolla della mente di razza e per quanto riguarda il prana?

Oberto:

In questo contesto dobbiamo dimenticare cosa abbiamo detto finora sull'elemento tempo. Come già sapete, noi adoperiamo, in certi casi, le miniere temporali che contengono degli accadimenti non vissuti, degli accadimenti neutri sui quali non si è espressa in potenziale l'azione. La stratificazione di questi elementi avviene solamente attraverso una stratificazione fisica, come abbiamo visto in passato, ma avviene comunque in maniera tale da contornare una spazio in grado di ospitare la vita.

Esiste una qualità specifica del tempo che viene stratificata nell'elemento acqua, un'altra che viene stratificata all'interno dell'elemento aria, dell'elemento fuoco e così via. 

In passato abbiamo anche detto che un pacchetto temporale contiene un quantitativo di eventi. Esistono eventi saturi ed eventi non saturi. Stiamo parlando di un tempo non espresso, non saturo, che non è stato completato, che non è stato riempito. Allora immaginiamo che esistano particelle, aggregati, protonuclei di tempo attorno ai quali vanno a posizionarsi delle energie, quindi ciò che non è stato espresso attraverso il tempo. Quindi, tra loro si attirano ma non si esprimono perché non esiste un oggetto che permette questo. Senza l'esistenza delle forme non ci sono questi eventi.

Intervento:

Come può una forma vivente, che ha un suo vissuto, esprimere dell'energia relativa ad eventi non vissuti dal momento che le bolle di cui stiamo parlando sono formate dagli esseri viventi.

Oberto:

Può succedere questo perché del potenziale può essere inespresso. Proviamo paragonare questo potenziale ad un uovo. Un uovo ha un potenziale vitale che può diventare pulcino o gallina. Se, però, questa potenzialità non viene espressa si tratta solo di un qualcosa racchiusa in potenza che, per essere formato, ha richiesto un quantitativo di energia e di complessità considerevole. Esistono molte di queste potenzialità esprimibili per qualunque essere vivente già anche dopo la schiusa dell'uovo. Questi potenziali inespressi, che hanno ancora un quantitativo considerevole di carburante non messo in opera, si caratterizzano per una scomposizione di energia potenziale con del tempo avente la stessa identica caratteristica. Non si sono potuti unire perché manca la forma attraverso la quale far questo, ed esistono degli elementi catalizzatori i quali, in certi casi, possono innescare questa forza, questa potenza inespressa. Tutto questo rientra nel grande risparmio dell'universo. Questa non è una condizione esclusiva degli esseri viventi ma è una condizione delle forme. 

Ciò significa che un qualunque oggetto nello spazio, da una meteorite a un aggregato di rocce spaziali ha la memoria che deriva dalla sua stessa esistenza, in grado di esprimere questa potenza, di svilupparla fino al massimo possibile della complessità in quel momento esprimibile. La differenza tra potenziale esprimibile e potenziale non espresso, sia dal punto di vista energetico che dal punto di vista delle forme viventi, è comunque qualcosa che, con il mutare di quella forma, viene messo da parte. Essendo inespresso si accumula da qualche parte.

La vita, per potersi originare, ha bisogno di un quantitativo di energie inespresse che una qualche forma è in grado di adoperare. Per fare un esempio il carburante non serve a nulla se non esiste il motore. Però, indipendentemente da questo utilizzo, il carburante può continuare ad esistere e a formarsi.

Si tratta di una condizione base emessa da tutte le forme. Ovviamente il rapporto dei componenti diventa man mano più complesso quanto è più complessa la forma da cui traggono origine. Una maggior complessità causa in pratica una sorta di simbiosi di un numero maggiore di componenti;  maggiore  è il numero dei componenti maggiore è la complessità dove ognuno di questi componenti, a sua volta, ha delle proprie caratteristiche: ad esempio un essere umano è composto di organi tra loro in simbiosi, è formato da cellule specializzate tra loro in simbiosi, ma la somma di tutte queste componenti, cioè l'essere umano, è molto diversa dalle cellule che lo compongono. Ossia, la somma è superiore alla massa che lo compone, e lo stesso discorso possiamo estenderlo alla potenzialità inespressa delle forme. Ogni forma contiene tutte le otto leggi fondamentali che, grazie all'armistizio delle forze, diventano leggi derivate. In potenza ogni forma potrebbe avere un qualche genere di relazione con tutte quante le altre forme raggiungibili in base alle stesse leggi dell'universo. Quando tutte queste caratteristiche non vengono espresse vengono allora accantonate nel senso che si tratta di un potenziale inespresso il quale esiste di per sé, e che è dato dalla durata di tutte le forme, dal momento in cui una forma esiste fino al momento in cui una forma si trasforma in un'altra forma, quindi questa velocità di trasmutazione per l'energia inespressa, per il catalizzatore che è il rappresentante della forma prima. Se da quella forma ne originano altre cambiano i tipi di catalizzatori, cambiano i tipi di energia che l’hanno formata.  

Intervento:

Dove è possibile attingere a questa energia?

Oberto:

Una di queste stratificazione è relativa alla sostanza non sostanza. Sopra abbiamo parlato delle bolle che hanno un diverso peso specifico una dall'altra e quindi si separano tra loro come potrebbe succedere in un bicchiere d'acqua con dell'olio. Queste bolle si stratificano in base alle caratteristiche che le compongono. Nel caso di queste bolle si tratta di una forza che aumenta in proporzione alla complessità. Esiste una maggior complessità dove esistono forme viventi, ed ecco perché, dove scorrono le Strade della vita, le Linee Sincroniche, esiste una quantità maggiore di complessità e si tratta di una forza comune a tutto quanto l'universo.

Intervento:

Come si formano queste bolle?

Oberto:

Queste bolle si stratificano per similitudine. Quando completi la tua vita avrai un potenziale espresso e inespresso. Durante il corso della tua vita emetterai un’irradiazione, un segnale che si stratifica e che, nel caso in cui non si raggiungono dei livelli sufficientemente equilibrati, darà origine all'idea del fantasma. Difatti, quando un individuo non si stacca dal piano materiale per raggiungere piani di differente densità, significa che non è stato capace di superare un setaccio minimo per salire in questa stratificazione ideale. Quindi, una parte di tempo inespresso ed un quantitativo di energia inespressa non possono esprimersi perché non sono dentro una forma e quindi non può realizzarsi. Il catalizzatore è quell'elemento che permette a questi due elementi tra loro diversi di andare in una certa direzione anziché da qualche altra parte: per similitudine, per attrazione e per opposizione questi elementi si raccolgono e si allontanano tra loro. Nel caso di una mente di razza di tratta di una complessità diversa e, quindi, le stratificazioni assumono caratteristiche completamente diverse.

Intervento:

Si tratta di un tipo di energia che, per essere formata, necessita di esseri viventi?

Oberto:

Abbiamo parlato di forme e, poi, siamo arrivati a forme viventi: due realtà completamente diverse. Per gli esseri viventi, ad esempio, quando si parla di prana, dobbiamo assumere un’energia compatibile. Sarebbe come dire: respiri ossigeno e non respiri metano.  

L’ENERGIA DELL’UNIVERSO

Intervento:

Qual è l'energia fondamentale dell'universo? Da dove proviene? Chi l'ha creata?

Oberto:

L'energia si origina dal rapporto delle forze. Le otto forze primeve, nel momento nel quale sono perfettamente pari nel punto del loro incontro, creano le occasioni perché si formi la materia e questo universo. Questo universo è basato su delle leggi, e le leggi sono derivate da quelle primeve. Le leggi derivate sono quelle che compongono l'energia la quale tiene insieme le forme.  

Intervento:

Quando si è parlato dell'energia necessaria per i Risvegli e per la Triade, non penso che fosse solo questo tipo di energia; si parlava di energia con dei numeri ad elevazione molto alti.

Oberto:

L'elevazione energetica è proporzionale alla complessità che ha originato quel tipo specifico di energia. Quindi un'energia che deriva, per esempio, da menti di razza è maggiore di un'energia prodotta anche da una massa molto grande di forme.

Intervento:

Arrivano energie dall'esterno del nostro universo?

Oberto:

Non possono arrivare.

Intervento:

Anche l'energia utilizzata per la Triade è presa all'interno di questo universo dopo la sua formazione?

Oberto:

Naturalmente sì. Quando, relativamente all'alchimia, si traggono delle caratteristiche specifiche dalle forme, risaliamo sempre alle energie fondamentali, cercando di avvicinarsi il più possibile alle caratteristiche delle energie fondamentali, e considerando che tutte le energie, per lo meno nel contesto dell'alchimia delle forze vive, sono valutate dal fruitore. Per esempio, se tu vuoi trarre l'idea del profumo dal fiore non ha tanto importanza di per sé il profumo, ma ha importanza il fruitore che darà una certa idea del profumo. Quindi, ciò che in realtà si cerca in quella forma è la possibilità di trarre le caratteristiche che suscitano quella certa condizione nel fruitore. Le leggi per trarre questa energia presuppongono, poi, che essa debba essere colta risalendo il più possibile alla «formazione» di quella forma. Abbiamo già detto che ogni forma è basata sul rapporto proporzionale delle otto energie fondamentali, quindi devi trarre le caratteristiche le quali permettono che quello sia un fiore e non un microfono e, in particolare, devi trarre poi le caratteristiche derivate che, ad esempio, sono il profumo. Quindi il ciclo stesso della trasformazione alchemica, la nascita e la morte della forma, deriva da questa condizione principale. Per trarre le caratteristiche da una qualunque forma devi fare in modo da rappresentarne il ciclo completo per poi trarre dai punti di questo ciclo tutte le caratteristiche espresse secondo la potenza esprimibile.

Intervento:

Allora, anche la più lontana galassia del nostro universo produce quel tipo di energia; anche una stella che ha esaurito il suo ciclo che è diventata un quasar o, addirittura, un buco nero, nella sua vita ha espresso questo tipo di energia.

Oberto:

Ha espresso quello che le sue caratteristiche le hanno permesso. Quando si produce maggiormente energia? Quando aumenta il libero arbitrio. La complessità accentua questa caratteristica.

Intervento:

Dunque, un'altra volta hai detto che il libero arbitrio può aumentare o diminuire. Io vorrei sapere da che cosa è determinato questo fatto?

Oberto:

Le forme possono avere diverse quantità di libero arbitrio. Tra esseri umani è possibile misurare le diverse quantità di libero arbitrio in proporzione ai talenti; i talenti rappresentano il carburante, il libero arbitrio rappresenta  l'accensione del motore.

Intervento:

Le self in merito a questo discorso come si pongono? Le self possono essere catalizzatori oppure no?

Oberto:

Le Self, in base a come sono fatte, in base alla complessità che racchiudono, in base agli strati, alla forma stessa adoperano ovviamente le energie per le quali sono predisposte. Questa domanda mi è stata rivolta durante il corso guaritori, ed in quel caso ovviamente si parlava delle self apposite per l'applicazione a distanza e altri aspetti simili. Le self hanno una molteplicità di forme diverse adatte a gestire le energie utili alla loro specifica funzione.

DIVINITA’ ED EVENTI INESPRESSI

Intervento:

Poiché le Divinità fanno parte del nostro universo - non quelle dei cerchi maggiori che ne sono al di fuori – e, come facenti parte del nostro universo, sono anch'esse delle forme e hanno un libero arbitrio ovviamente altissimo, mi chiedo come queste Divinità possano esprimere dei tempi non vissuti, degli eventi non espressi, come possono creare a livello amplissimo queste energie per eventi non espressi.

Oberto:

Maggiore è il livello della Divinità minore è la produzione di eventi non espressi. Esseri poco complessi o forme che obbediscono soltanto alle leggi fisiche utilizzano una minor quantità di eventi inespressi (un sole che ha la durata di cinque miliardi e poi si esaurisce non ha prodotto molto) Una forma più piccola e più complessa, invece, esprime una netta differenza tra il potenziale che può esprimere fisicamente e la scelta di opportunità per manifestare quel potenziale. Quando arriviamo ad una forma di sufficiente complessità entriamo nel campo delle forme ponte, al di sopra delle forme ponte le forme divine permettono, avendo un libero arbitrio molto ampio, di esprimerlo anche in maniera molto ampia. La forma ponte rappresenta il massimo di potenzialità espresse e inespresse perché ha incoccato esattamente quell'angolino della complessità viaggia per cui alla pari con la complessità in quel momento raggiungibile. Al di sopra succede invece il contrario: man mano la forma divina diventa più ampia, ha più potenzialità, ha un minor prodotto di questo genere, tanto è vero che per svilupparsi e crescere in questo ecosistema ha proprio bisogno dell'energia prodotta dalle forme ponte e dalle forme minori.

Intervento:

La divinità ha bisogno dell'uomo proprio perché si nutra di queste energie?

Oberto:

Ha bisogno dell'uomo perché, come già dicevamo, è il massimo produttore di potenzialità inespresse, ed ecco perché, nelle religioni, l'utilizzo massimo consiste proprio nel dolore proprio perché delle potenzialità vengono continuamente tagliate, interrotte, con una produzione di massimo dolore con il massimo dispendio di energia. Un mondo sovraffollato, ad esempio, rischia di diventare una produzione di dolore di grandissima portata. Ecco perché abbiamo parlato di divinità fuori controllo come forze che purtroppo, ad un certo livello, si nutrono del dolore umano.

Intervento:

Questo fa necessariamente pensare che l'universo abbia altri pianeti popolati, che ci siano altre forme viventi.

Oberto:

La vita è una condizione normale nell'universo.

Intervento:

Dovendo utilizzare la metafora di una equazione, tenendo, come costante, l'elemento catalizzatore, più una forma è complessa meno tempo utilizza per sfruttare l'energia.

Oberto:

In questo caso non succede questo perché il tempo, per una forma che diventa complessa, è un elemento che può aumentare l'ampliamento della propria potenza. C'è un rapporto tra la produzione potenziale relativa ai talenti di una forma e i quadri nei quali essa può esprimere questa potenza la quale può aumentare in maniera inversamente proporzionale al tempo oppure essa, in base alle proprie caratteristiche, ha la necessità del tempo per esprimere maggiormente questa propria  potenza, non tanto come durata dell'individuo ma come durata di una specie, a meno che non si parli di una specie ponte. Quando parliamo di specie ponte abbiamo una valutazione che è completamente diversa perché l'espressione di qualunque aspetto di una specie ponte avrebbe, come tendenza, l'aumento della complessità, ma questa complessità dovrebbe essere utilizzata dalla stessa specie che la produce, e quindi il sistema diventa chiuso, nel senso che si cerca da un lato di raggiungere il massimo di complessità di quella specie, ma il massimo di complessità di quella specie si ottiene attraverso i singoli individui di quella stessa specie. 

A volte perciò ci può essere un contrasto tra le esigenze di una specie, per esempio l'esigenza biologica di riprodursi, di mantenersi all'esistenza in un determinato ambiente, e l'esigenza dell'individuo di quella specie che può invece, per qualche motivo, opporsi addirittura a quella linea naturale. 

In una specie ponte, l'elemento che interviene in maniera decisiva, è quello che noi chiamiamo libero arbitrio, che può permettere di produrre complessità addirittura invertendo quella che dovrebbe essere la sequenza naturale degli elementi che lo compongono. Tutto ciò significa che, quando c'è di mezzo il libero arbitrio, le regole della complessità seguono quella del libero arbitrio le quali possono uscire completamente da quelle naturali. Proprio per questo motivo, per alcune specie, come quella umana, una sorta di pseudo-complessità prende il nome di progresso. Il progresso, però non è un percorso di crescita naturale, né porta necessariamente ad uno sviluppo equilibrato, talora si producono mezzi di grande complessità che hanno, come finalità, la distruzione stessa, -pensiamo alle armi nucleari- per fare un esempio.

Intervento:

La cascata di eventi neutri che attraversa il nostro pianeta vengono tutti captati?

Oberto:

Non vengono tutti captati perché non esistono tutte le forme possibili in grado di raccoglierli; vengono captati e mantenuti quelli che possono rientrare nell'espressione possibile delle caratteristiche di ciascuna di quelle forme. Gli eventi passano in un numero infinito, le forme non sono in numero infinito. Si fermano in proporzione alla durata di ciascuna delle forme capaci di trattenerne, in qualche maniera, una potenzialità, un'espressione.

Intervento:

Quindi tra questi accadimenti ce ne sono di quelli impensabili per la nostra forma.

Oberto:

Per la nostra forma certamente avviene questo mentre possono essere territorio naturale per le forme divine che li possono facilmente concepire. Quindi nel territorio delle divinità le forme concepibili sono infinitamente più vaste di quelle immaginabili dal nostro territorio. Perché vengono colorati gli eventi? Perché la divinità ha una sorta di territorialità dove colora gli eventi possibili. Ecco perché colora gli eventi possibili, perché li ha compresi nella propria essenza e, quindi, li ordina nella propria concezione di complessità ordinata a cui presiede.

Intervento:

E lascia scorrere quelli utili alle forme.

Oberto:

Ovviamente, se non fossero pre-trattati questi eventi non potrebbero essere fermati dalle forme. Quindi la complessità di forme, come ad esempio quella umana, può esistere perché esiste una divinità che le ha predigerite, altrimenti noi non saremo mai in grado di afferrarle e, quindi, non potremmo avere uno sviluppo nel ritmo adeguato della nostra complessità. In pratica, senza la divinità, gli eventi non sono mantenibili per cui non possiamo "dirigerli" nella nostra forma. Si tratta di un atto di creazione indiretta.

Intervento:

E quando vai nei territori di una divinità fuori controllo cosa succede?

Oberto:

Per poter mantenersi all'esistenza quella divinità deve comunque, e necessariamente lo fa, colorare gli eventi utilizzabili dalle forme. Io sto parlando adesso di forme divine di cerchio più esteso in questo momento. Quando parliamo di forme divine su territori geografici molto limitati parliamo di ulteriori modifiche a questa catena di eventi in successione.

Intervento:

Si tratta di una colorazione ancora successiva.

Oberto:

La primeva divinità, se vogliamo fare un esempio, definisce i confini, la seconda colora gli eventi.

Intervento:

Con le operazioni alla Baita cosa succede a questa colorazione?

Oberto:

Questa colorazione viene riequilibrata, viene rimessa in ordine. La divinità ha una funzione creatrice e regolatrice, senza la cui espressione noi non possiamo avere un libero arbitrio che funzioni. In questo modo, come esseri umani, produciamo un'energia che nutre la forma divina. Si tratta di un ecosistema.

Intervento:

Quindi dobbiamo accettare la divinità fin dall'inizio della creazione delle forme.

Oberto:

Non per niente abbiamo parlato di uomo che crea la divinità e di divinità che crea l'uomo.

Intervento:

Prima hai detto che gli eventi arrivano in quantità infinita; che legame esiste, a questo punto, con un atomo unico che disegna.

Oberto:

Stiamo parlando della pioggia di eventi neutri che transita. In questo armistizio di forze è previsto che questa particolare forza continuamente piova attraverso l'esistente. Le forme esistenti intercettano questa pioggia di eventi e la esprimono attraverso la loro forma. Ma dove non ci sono forme ovviamente questi eventi non sono intercettati, mentre questo flusso continua a manifestarsi.

Intervento:

In questo contesto come si spiega il disegnare gli eventi da parte dell'atomo unico?

Oberto:

L'atomo unico prende una potenzialità di forma e la esprime, e fa questo all'interno di leggi che già definiscono il suo campo di azione. Non può fare un'operazione diversa.

Traccia le forme che può permettersi di tracciare in base all'accordo fatto da queste stesse forme. L’atomo unico non traccia tutte le forme in tutte le espressioni della loro esistenza possibili, ma fa questo in base ai termini del contratto che deve comunque essere rispettato. Non potrebbe compiere operazioni diverse perché non c'è nulla all'infuori del contratto.

Intervento:

Ma l'inchiostro che usa è fornito da eventi che piovono?

Oberto:

Gli eventi sono la potenzialità esprimibile. L’atomo unico usa l’accordo delle otto forze che da origine alle forme: un tot di divinità, di sincronicità, di eventi neutri e così via. Quando voi volete scoprire qual è l'origine di ciascuna delle forme dovete scomporla in otto forze. Questo significa che l'atomo unico adopererà la proporzione di ciascuna di queste forze per comporre qualunque forma.

Intervento:

Però è costante per ogni forma.

Oberto:

Dal nostro punto di vista è costante come percezione. Poi, la mutazione in potenza di ogni forma è inversamente proporzionale alla complessità che non esprime. Quindi, maggiore è la complessità che esprime, maggiore è l'utilizzo dell'ampiezza della densità che potrà rappresentare. A questo punto possiamo rispondere alla domanda se l'atomo unico disegnava anche i pensieri.

Intervento:

Se il pensiero è una forma l'atomo unico teoricamente dovrebbe disegnarla.  

Oberto:

Deve obbedire alle leggi del proprio ambito. Se si tratta di una forma divina avrà un ambito molto ampio, se è una forma man mano minore avrà un ambito man mano più ristretto, proporzionale al proprio libero arbitrio.

IL PENSIERO COME SOSTANZA ORIENTATA

Intervento:

Il pensiero che consistenza ha? Possiamo quantizzare il pensiero in qualcosa di materiale come, ad esempio, la sostanza-non-sostanza? Cos'è il pensiero?

Oberto:

Il pensiero è una sostanza orientata che entra nel campo delle forze come la sostanza-non-sostanza e così via.

Intervento:

L'uomo dove attinge questa sostanza per orientarla?

Oberto:

La produce.

Intervento:

L'uomo come produce questa sostanza orientata?

Oberto:

La produce in base alla funzione dei propri sensi. Il libero arbitrio sarà, poi, la componente che permetterà di dare una luce maggiore e minore a questo pensiero. Noi produciamo continuamente pensiero che di solito non è altro che un segnale di consapevolezza su alcune nostre condizioni funzionali. In pratica i sensi ci danno un informazione del mondo, degli eventi circostanti. Noi adoperiamo i sensi e, tramite l'autopensiero, ci rendiamo conto del modo in cui muoverci nell'ambiente circostante. Ad esempio, se c'è un muro, gli giro attorno e passo dall'altra parte. Poi esiste un pensiero grazie al quale creiamo le parole: per aggirare un muro non è necessario avere la parola muro in testa, è sufficiente girargli attorno. 

Esistono, poi, delle forme basilari che, in qualche maniera, possono essere incontrate nella comune esperienza da qualsiasi essere vivente, come ad esempio, il muro, la roccia, l'albero che rappresentano un ostacolo. Questo ostacolo, poi, può diventare qualche cosa che per te ha un valore diverso. Invece di essere un ostacolo può anche essere una protezione: creerai il nido, creerai la tana, creerai la capanna, orienti e dai forme diverse adoperando i tuoi sensi grazie all'interazione tra i sensi stessi e l'ambiente. Otteniamo in questo modo una realtà più complessa. Avremo un pensiero capace non soltanto di percepire quanto esiste attorno ma di estrapolare dagli oggetti un qualcosa da te orientabile. 

Quindi orienti il tuo pensiero mediante la tua esperienza, mediante i sensi, mediante gli arti, in modo tale che l'insieme di questi fattori divenga qualche cosa che tu stai guidando. Penserai di farti una capanna anziché andarti a riparare sotto un roccione. Questo può aiutarti a trovare soluzioni nel corso della tua esistenza; ti proteggerà dagli animali feroci, ti proteggerà dal freddo. Potrai allora immaginare che il fuoco, il quale è stato acceso da un  fulmine che ha colpito un albero, può essere qualcosa che può essere adoperato. Il pensiero, a questo punto, è in grado di estrapolare andando oltre agli oggetti che normalmente si adoperano. Ma man mano il pensiero si raffina, si comincia a creare la parola per organizzare in maniera diversa questi pensieri, anche se è possibile intervenire sulla realtà senza parole. 

Il pensiero ha, quindi, la caratteristica di essere orientato e, per quanto riguarda la nostra forma, è il veicolo principale attraverso il quale raggiungiamo la complessità. Se prima il pensiero orientava soltanto le forme, si arriva ad un punto di complessità dove il pensiero orienta il pensiero. Orienti l'idea delle forme, ed possiedi il valore potenziale, il valore magico quando crei la parola di potenza. Allora il mito ti racconterà che Dio crea attraverso la parola, dando il nome alle cose. Dare il nome significa dare un orientamento di pensiero che definisce forme già più complesse.

Intervento:

È l'uomo che ha dato il nome alle forme.

Oberto:

Esatto, è l'uomo che ha dato il nome alle forme perché ha posseduto queste forme. Quindi lo stesso mito ci racconta, di fatto, della creazione del pensiero.

Intervento:

Ma quando l'uomo si accorge di poter utilizzare veramente questo pensiero?

Oberto:

Quando l'uomo comincia a distinguere i due campi del pensiero. Vi ricordate quando parlavamo dell'uomo che si rendeva conto di esistere e quindi  della distinzione tra il sogno e la veglia. In tempi molto remoti non esisteva questa distinzione, poi questa distinzione nasce dalla complessità delle forme che l'uomo man mano manipola e, successivamente, dalla cultura che l'uomo crea. Sono tutti scalini che permettono di manipolare questo fiume impetuoso rappresentato dal pensiero, trasformandolo in forza. Il fiume impetuoso può diventare ciò che ti permette di girare le macine del mulino. Orienti questa forza che, all'inizio, ti permette di fare delle cose con una complessità molto ridotta, finché non diventa una forza-lavoro capace di fare e di muovere direttamente delle cose.

Intervento:

Allora sono giusti gli esercizi Yoga volti alla concentrazione del pensiero, alla meditazione.

Oberto:

È quanto succede a tutti i rituali. Pensate al rito del Solstizio. Non usate forse il pensiero e alcune forme nella vostra mente per proiettare, per ricevere, per trasmettere?

Intervento:

Si tratta però dell'uso del pensiero in un arco molto breve.

Oberto:

Tutto questo avviene nel momento nel quale tutto è focalizzato e non in un altro momento. Tutti i rituali prevedono un'adeguata manipolazione del pensiero che, quando giunge a determinati livelli, produce quanto è necessario. Tutte le operazioni che si svolgono alla Baita o nel Tempio, quando è necessario usare concentrazioni di pensiero o concentratori di pensiero, adoperando le self, adoperando le potenze già contenute, partono dall'uso meccanico di questo aspetto.

Quando per esempio, in viaggio, le persone posizionano delle self e diventano la chiave dell'apertura e della chiusura di sistemi selfici possono fare tutto questo grazie all'uso del pensiero, attivano tutto questo con la loro stessa presenza, come apportatori di pensiero. Però, ripeto, non è sufficiente fissare una fotografia per intervenire nei confronti di quella persona. Esistono dei specifici sistemi di concentrazione, di manipolazione del pensiero. Quando l'uomo comincia a pensare che quei sassi messi assieme possono diventare una capanna, usa il pensiero per creare la capanna, per proteggersi e migliorare le sue condizioni. La complessità, in questo caso, è il progresso applicato al pensiero, esattamente come oggi esistono degli oggetti molto complessi che rientrano nell'idea di progresso. L'automobile, l'aereo, l'oggetto elettronico, il computer non vengono creati improvvisamente ma traggono origine da strumenti più semplici che hanno permesso la creazione di strumenti più complessi, e così via. Grazie ad oggetti complessi riuscirai a fare oggetti ancora più complessi. L'utilizzo stesso dell'alchimia è la gestione di forze attraverso questi sistemi. Il rituale è un altro uso adeguato per creare strumenti che permettono di raggiungere una complessità, in questo caso, spirituale, alchemica, energetica man mano maggiore. Gli strumenti creano altri strumenti.

Intervento:

La telepatia è un uso del pensiero.

Oberto:

La telepatia è una parola che indica la possibilità di usare il pensiero per comunicare.

Oberto:

La telepatia è una parola che indica la possibilità di usare il pensiero per comunicare.

Intervento:

Mi pare che i damanhuriani abbiano avuto quotidianamente casi di telepatia. Perché si riesce a comunicare telepaticamente ma non si riesce, ad esempio, a spostare di un millimetro con il pensiero quel registratore?

Oberto:

Perché non è la sua funzione.

Intervento:

Perché sappiamo utilizzare il pensiero in certi ambiti e non in altri?

Oberto:

L'energia ha delle differenti funzioni. La stessa energia elettrica può essere trasformata in luce, in calore, in forza motrice. Però, per essere trasformata in forza motrice, deve avere una traduzione, una certa qual particolare manipolazione che la faccia diventare un motore. Per diventare calore avrà, ad esempio, bisogno di resistenze. La stessa energia si può sempre trasformare in un'altra forza lavoro. Invece tu mi stai dicendo: "Ma perché, avendo la lampadina accesa, non riesco a spostare quell'oggetto?" Perché la lampadina accesa serve per illuminare, e non per spostare un oggetto. Se la stessa energia invece di essere trasformata in energia elettrica che accende la lampadina, fornisse energia ad un motore elettrico farebbe spostare l'oggetto. In pratica, l'applicazione dell'uso di un'energia è proporzionale alle forme con le quali viene gestita. E’ questo vale sia per il pensiero che per l'elettricità.

Intervento:

Esistono individui che hanno dei poteri senza neppure conoscerne l'origine

Oberto:

C'è chi nasce con la lampadina e c'è chi nasce con delle altre qualità. Si comprende il funzionamento della realtà attraverso la sperimentazione. Però attenzione: tra lo spostare un oggetto utilizzando il pensiero e spostare un oggetto utilizzando una mano, il dispendio di energia è a tutto svantaggio dell'uso del pensiero. Occorre utilizzare la forza in maniera adatta, in modo da poter avere il massimo utilizzo, altrimenti si rischia di avere il massimo spreco. E tutto questo sarebbe in contrasto con le stesse leggi di risparmio dell'universo. Quindi la manipolazione di qualche cosa, quando avviene in forma sperimentale, serve per scoprire qualcos'altro, è una via di passaggio per raggiungere qualche cosa di adatto.

Intervento:

Come possiamo considerare il pensiero usato dai monaci tibetani per fondere la neve. Si tratta, comunque, di un pensiero mirato verso un elemento di evoluzione. E’ la stessa qualità di pensiero che determina le capacità paranormali delle persone oppure esiste un'altra qualità ancora di pensiero?

Oberto:

Una qualità paranormale deve comunque trovare il terreno adatto. Se un cavallo, che ha delle qualità che gli permettono di correre velocissimo, cresce in una fattoria dove lo tengono a tirare l'aratro non potrà certamente dimostrare le sue possibilità. Quindi occorre che ci siano gli ambiti giusti per poter utilizzare queste potenzialità. In alcune forme di iniziazione, ad esempio, tibetane per diventare iniziato ad un certo livello il monaco deve asciugare un certo numero di lenzuola, direttamente sulla pelle, nell'arco di una notte. Si tratta di una manipolazione del pensiero che ha, come funzione, quella di fare sovralimentare l'organismo tanto da riuscire ad asciugare le lenzuola.

Intervento:

Un pensiero di tipo paranormale è paragonabile ad un pensiero mirato?

Oberto:

Qualità paranormale non è però sinonimo di evoluzione. È errato pensare che una persona che ha facoltà paranormali è necessariamente più evoluta di una persona che non ne possiede.

Intervento:

Dipende dal libero arbitrio.

Oberto:

Dipende da come vengono poi utilizzate le varie possibilità, i talenti.

Intervento:

Questa sera hai dato la definizione di pensiero, dicendo che è "sostanza orientata". Allora ti chiedo se questa sostanza è universale, il mio pensiero è uguale al tuo, al suo e così via?

Oberto:

È uguale ma è colorato in maniera diversa. C'è chi riesce a fornire al proprio pensiero tanti colori e, quindi, riesce a produrre forza, luce, calore, suono, usando quella specifica energia e c'è chi, invece, riesce a produrre una condizione di energia minima, come le lucciole.

Intervento:

Diciamo che più il pensiero è colorato, più è potente.

Oberto:

Non ha più potenza, ma ha più possibilità di espressione. Nel caso della possibilità di sollevare un masso con il pensiero rispetto alla possibilità di una persona che ha un esercito in grado di distruggere una città chi, tra queste due persone, esprime più potenza? Il generale o quello che alza un masso con il pensiero. Tu alzi il masso, nel frattempo il generale ha fatto fuori tre città. La potenza del pensiero è dimostrabile nei risultati, non nelle immagini da film di fantascienza. Non confondete l'apparenza con la sostanza.

Intervento:

E’ possibile usare il pensiero per modificare una qualità negativa del carattere? Penso che sia molto difficile cambiare il carattere.

Oberto:

Non è difficile, bisogna volerlo. E’ difficile volerlo. Quel cavallo che nasce con la capacità di correre e potrebbe vincere qualunque derby, non ha fatto fatica a diventare quel cavallo con simili caratteristiche. Ha quella possibilità, ha quei talenti e, se ne avrà l'occasione, userà quei talenti. Non necessariamente deve fare ginnastica tutti i giorni, non deve allenarsi tutti i giorni.

Intervento:

Come minimo, dovrà avere una stratificazione storica, magari dettata da una vita precedente.

Oberto:

Ci sono dei grandi musicisti che, a cinque anni, sapevano fare delle composizioni anche molto complesse. Adesso non andiamo a indagare se queste caratteristiche derivano da altre vite, se si tratta di predisposizioni ambientali, se sono eventualmente originate dai tre fiumi. Non ha nessuna importanza in questo momento. Ripeto, il cavallo che nasce con la capacità di correre più lontano è nato già con questi talenti.

Intervento:

Tu hai sempre detto: ai popoli sottosviluppati non mandiamo sostentamento  ma insegniamogli a pescare, a coltivare i campi. Tu hai fatto una affermazione stasera: per cambiare il carattere bisogna volerlo. Da dove nasce questa volontà?

Oberto:

Deve nascere da un piacere presupposto superiore al modo di comportarsi precedente. Se un simile piacere maggiore, se una simile volontà è sufficientemente grande, allora questo aspetto si manifesta in proporzione ovviamente al risultato che otterrai. Perché la persona decide di fare una cura dimagrante? Se questo desiderio è sufficientemente intenso si sottoporrà a sacrifici anche molto grandi pur di dimagrire, pur di raggiungere un'immagine che gli dia del piacere maggiore.

Intervento:

Allora ciò che fa crescere l'uomo è il desiderio?

Oberto:

Il desiderio può essere una componente utilissima.

IDEALE E DESIDERIO

Intervento:

Tu devi desiderare di evolverti, di migliorare te stesso, di raggiungere quello che nel cattolicesimo è il paradiso?

Oberto:

Per far questo devi avere degli obbiettivi, degli ideali. Senza ideali non è possibile raggiungere alcun livello; gli ideali ti danno la forza di superare disagi anche molto grandi. Non avremmo mai fatto Damanhur se non avessimo avuto degli ideali sufficienti messi sulla bilancia per sopportare le difficoltà, per affrontare le stesse regole che ci siamo dati. Ciò che conta è non perdersi nelle fantasticherie. Bisogna fare in modo che gli ideali abbiano la possibilità di manifestarsi, altrimenti rimangono soltanto nel mondo dei sogni, nel mondo non delle idee ma della fantasticheria. Occorre passare all'azione, attraverso tutti gli esercizi possibili, per poter manipolare questo pensiero, per farlo diventare tutto ciò che occorre per arrivare più lontano. Ripeto, la forza motrice è l'ideale. Il desiderio è ancora troppo limitato a sé per poter diventare un esercizio degno della forma ponte che noi rappresentiamo. Un semplice desiderio tende a neutralizzarsi nel proprio io, diventando una realtà molto piccola e stretta. Invece l'ideale nasce nell'obbiettivo sufficientemente idealizzato, sufficientemente lontano che può permanere davanti ai nostri occhi per lungo tempo.

Intervento:

Prima hai detto che il pensiero è una sostanza. Sul piano della fisica esoterica che può spiegare questo tipo di passaggio, che cosa è contenuto all'interno di questo anello fondamentale?

Oberto:

Dobbiamo sempre considerare il fruitore. Il fatto che due scienziati, utilizzando lo stesso telescopio, arrivano a due teorie completamente diverse, cosa significa? Significa essenzialmente che stanno cercando di rapportare quello che hanno fuori con quello che hanno già dentro. In altre parole ogni persona cerca di avere un'idea del mondo basandosi sull'idea che ha già dentro di sé. Non è detto che debba essere un'idea preconcetta ma si tratta comunque di un'idea già fondata dentro ciascun individuo. Lo sviluppo di qualunque teoria è basato su una serie di verifiche. Nel caso di un esercizio di ricerca veramente pura, condizione che è ben difficile da trovare, il ricercatore deve avere, invece, un ideale tale per cui è capace anche di passare su se stesso e sulle proprie idee in modo da avere la mente così libera da essere pronto ad accettare qualunque effettiva scoperta, quindi, deve essere ad un livello altissimo, dal punto di vista spirituale, per operare in questa maniera, e deve riuscire anche a passare sopra se stesso se è necessario. Esistono pochi scienziati disposti a questo. Quindi il problema del pensiero, della sua misura o del punto nel quali si origina è basato su quello che si vuole leggere, su quello che si vuole dimostrare. Quindi, prima bisogna stabilire quali sono le teorie che si vogliono dimostrare e saremmo ancora molto lontani dall'idea del pensiero e dalla dimostrazione di questo.

PENSIERO E COMPLESSITA’

Intervento:

La maggior parte delle teorie partano da un principio antropico. Per dimostrare le diverse teorie vi è la tendenza a ricollegarsi all'uomo.

Oberto:

Comunque, la dimostrazione di un qualsiasi evento o di qualunque teoria della fisica o del pensiero o di tipo spirituale ha sempre la necessità imprescindibile del fruitore. Perciò dovrà sempre essere filtrata dai modi di pensare del momento. La stessa fisica considerata tre secoli fa, il secolo scorso o adesso, ovviamente viene vista, come ben sappiamo, attraverso teorie che cercano di unificare il più possibile le leggi da loro ritenute fondamentali, in maniera sempre più allargata. Ma la teoria di oggi non è certamente la teoria finale. Alla teoria di oggi seguiranno certamente altre teorie.

Intervento:

Ma la freccia della complessità va in quella direzione?

Oberto:

La freccia della complessità non è la freccia del progresso. La complessità è una cosa diversa rispetto al progresso. La freccia della complessità si basa sull'armonia dei propri componenti, mentre quella del progresso non si basa sull'armonia dei componenti. Facciamo il solito esempio: può esserci un bambino di cinque anni che impara per caso ad usare un braccio meccanico di una scavatrice. Però, io non mi fido molto a passare vicino a quel braccio meccanico. L'uomo si trova in questa condizione; ha una potenza meccanica, ha una potenza delle braccia infinitamente superiore alla capacità che ha dentro la testa. Quindi ha la possibilità di "autostravolgersi", e non necessariamente di progredire.

Intervento:

Ma la ricerca pura di pensiero a quale risultato può portare?

Oberto:

La ricerca pura di pensiero è un punto avanzato. Nell'esempio che ho fatto tante volte, ho spesso portato l'immagine di un'astronave di grande complessità, con un viaggiatore spaziale a bordo. Osservando bene si noterà, dentro a quella tuta, un uomo con la pelle di leopardo e la clava a fianco. Non è ancora un essere così evoluto da comprendere appieno l'uso degli strumenti stessi che sta adoperando, allo stesso modo del bambino che sta usando la scavatrice. Il piano spirituale dovrebbe invece accrescersi tanto da permettere di usare appieno gli strumenti che ci troviamo ad usare, queste braccia potenti che si trova ad avere a disposizione.

COMPLESSITA’ ED EVOLUZIONE

Intervento:

Il prodotto del pensiero del fisico teorico va nella direzione della complessità?

Oberto:

Non è detto che vada verso la complessità!

Occorre, in ogni caso, che una teoria non sia una fantasticheria. Occorre che ci sia un prodotto del pensiero: può essere un prodotto ideale o un prodotto spirituale; la differenza è infinita. Non è per niente detto, per esempio, che il fisico Hawkins abbia questa capacità o questa predisposizione spirituale. È un fisico, è un matematico, sta sviluppando delle teorie matematiche per trovare spiegazioni nella propria mente, per trovare dei modelli adatti, relativamente all’unificazione delle forze, all’universo e così via. Non è detto che un tipo di pensiero che solletica la nostra fantasia  sia un pensiero elevato, evoluto e spirituale. 

Intervento:

La freccia della complessità implica l’esistenza di eventi sempre più piccoli e sempre più complessi. La freccia della complessità è solamente un’evoluzione spirituale o è anche un’evoluzione al livello filosofico?

Oberto:

Attenzione, stiamo parlando di passaggi che non hanno prodotto la freccia della complessità, ma che sono solamente dei mezzi.

Intervento:

Abbiamo detto che alla fine  sparisce la materia e rimane solo il pensiero

Oberto:

Rimane il pensiero delle grandi  motivazioni, dei grandi fini.. Per quale motivo  si imbocca la strada del progresso? Per migliorare le condizioni di vita fisica ed eventualmente migliorare, se lo sviluppo fisico lo permette, le condizioni spirituali. Nel momento nel quale si accresce la complessità del progresso aumentano le esigenze degli individui ma non le esigenze spirituali. Nascerà  il mercato con i relativi oggetti, dalla casa alla barca per la vacanza. Quindi la finalità del progresso non è quella di produrre un pensiero evolutivo. Il fine della spiritualità è invece quello di entrare nella spiritualità piena, diventare Dio. L’uomo, oggi, nel momento in cui è riuscito a soddisfare  più ampiamente i propri bisogni primari, ha aumentato il proprio tempo libero. Dopo avere raggiunto questo obiettivo, l’uomo che ha da sempre orrore del vuoto, ha creato altre esigenze per riempire il vuoto che si è formato. Non ha quindi fatto un passo evolutivo riuscendo così ad intuire che dietro l’angolo c’è lo spirito, che non è quello che potete immaginare in quanto siete ancora lontano. Quindi, avendo paura del vuoto, inventa Dio per produrre una maggior quantità di potenza. La potenza però è il pensiero legato alla forma divina, ed è qualcosa al di là del ponte. 

Noi siamo una forma ponte; forma ponte vuol dire che abbiamo la possibilità di transitare su di esso. Spesso rischiamo di confondere le spiegazioni o la ricerca di meccanismi divini o di situazioni divine che rappresentano il mondo con l'idea di evoluzione. Non si tratta ancora di evoluzione ma di mezzi per raggiungere delle finalità spirituali che ancora non avete individuato con sufficiente chiarezza. Il primo aspetto fondamentale da scoprire è il principio che deve rispondere al perché si esiste, perché ci sono le forme. E non serve poi rispondere perché, in questo modo, abbiamo fatto un esercizio concettuale del pensiero. Dare delle risposte rientra nella formula per la quale abbiamo bisogno della coscienza per arrivare alla coscienza. E la coscienza, nei suoi limiti più bassi, significa esistere in tutte le forme. Essere la goccia e contemporaneamente tutto il mare, in un’interpretazione più semplice, significa avere una personalità individuale. Una personalità individuale vuol dire rispondere ai bisogni fisiologici.

Intervento:

Allora la freccia della complessità è una freccia di complessità spirituale?

Oberto:

Sì, però, per usare questo termine mi devi spiegare che cosa intendi con la parola "spirituale".

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

IL POTENZIALE NELLE FORME

Come già sapete, noi adoperiamo, in certi casi, le miniere temporali che contengono degli accadimenti non vissuti, degli accadimenti neutri sui quali non si è espressa in potenziale l'azione.
Queste bolle si stratificano per similitudine. Quando completi la tua vita avrai un potenziale espresso e inespresso. Durante il corso della tua vita emetterai un’irradiazione, un segnale che si stratifica.
L’ENERGIA DELL’UNIVERSO

L'energia si origina dal rapporto delle forze. Le otto forze primeve, nel momento nel quale sono perfettamente pari nel punto del loro incontro, creano le occasioni perché si formi la materia e questo universo.
Quando, relativamente all'alchimia, si traggono delle caratteristiche specifiche dalle forme, risaliamo sempre alle energie fondamentali, cercando di avvicinarsi il più possibile alle caratteristiche delle energie fondamentali, e considerando che tutte le energie, per lo meno nel contesto dell'alchimia delle forze vive, sono valutate dal fruitore.
DIVINITA’ ED EVENTI INESPRESSI

In una specie ponte, l'elemento che interviene in maniera decisiva, è quello che noi chiamiamo libero arbitrio, che può permettere di produrre complessità addirittura invertendo quella che dovrebbe essere la sequenza naturale degli elementi che lo compongono. Tutto ciò significa che, quando c'è di mezzo il libero arbitrio, le regole della complessità seguono quella del libero arbitrio le quali possono uscire completamente da quelle naturali.
La divinità ha una sorta di territorialità dove colora gli eventi possibili. Ecco perché colora gli eventi possibili, perché li ha compresi nella propria essenza.
La primeva divinità, se vogliamo fare un esempio, definisce i confini, la seconda colora gli eventi.

La divinità ha una funzione creatrice e regolatrice, senza la cui espressione noi non possiamo avere un libero arbitrio che funzioni.
IL PENSIERO COME SOSTANZA ORIENTATA

Il pensiero è una sostanza orientata che entra nel campo delle forze come la sostanza-non-sostanza e così via.

Il pensiero ha, quindi, la caratteristica di essere orientato e, per quanto riguarda la nostra forma, è il veicolo principale attraverso il quale raggiungiamo la complessità. Se prima il pensiero orientava soltanto le forme, si arriva ad un punto di complessità dove il pensiero orienta il pensiero. Orienti l'idea delle forme, ed possiedi il valore potenziale, il valore magico quando crei la parola di potenza.
IDEALE E DESIDERIO

Senza ideali non è possibile raggiungere alcun livello; gli ideali ti danno la forza di superare disagi anche molto grandi.
Bisogna fare in modo che gli ideali abbiano la possibilità di manifestarsi, altrimenti rimangono soltanto nel mondo dei sogni, nel mondo non delle idee ma della fantasticheria. Occorre passare all'azione, attraverso tutti gli esercizi possibili, per poter manipolare questo pensiero, per farlo diventare tutto ciò che occorre per arrivare più lontano. Ripeto, la forza motrice è l'ideale. Il desiderio è ancora troppo limitato a sé per poter diventare un esercizio degno della forma ponte che noi rappresentiamo.
PENSIERO E COMPLESSITA’

La freccia della complessità non è la freccia del progresso. La complessità è una cosa diversa rispetto al progresso. La freccia della complessità si basa sull'armonia dei propri componenti, mentre quella del progresso non si basa sull'armonia dei componenti.
COMPLESSITA’ ED EVOLUZIONE

Il primo aspetto fondamentale da scoprire è il principio che deve rispondere al perché si esiste, perché ci sono le forme.
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